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nito i p!:'rsonaggi lulizundo pittoritamcnte. cioè .«ondo il proprio lIuto. 

tutto ,fIi,!.to .1 colore. con felice ICtOIBimenlo. 

Sui "dii di un gregse giou I. luce, il p.e5e è boscoso, uo',lna guar­

dl,nl è, con una mucca. ,15tl di Korcio: tutto questo d. un lono idillico 
.11. lecnl. M. ,-edIcmo altrelì come II pillole li .ia intereu<lto di rendere 

-flgorOlC le 6gure; e!senziale quella del pastore in primo piano. dci bimbi. 
ddlll primi iUardiana. che avaou. QUl le rcl ici tà di accordi Gci bianchi , 

nei !cui, nei gi,Hi oro delle ,·c.li. quali delic,leue di imp •• ti nelle ~rni. 
tempt'rate da un ,aro senso chiaroltuule nel tepido lucore dci crepustolo . 

••• 
Se per meuo di un attento esame abbiamo potuto così a\'l'icmare, 

liovandoci di molte affioilà, le tele pisane .alte opere orilinali del Crespi 

non ci ruta che appurare quando quuli dipinse le due tele. Probabilmente 

dopo it suo primo soggiorno fioò'tntino e prima della Il F iera del Poggio. 

Cajano ", Ilando a quanto dice lo Zanoth C. P .; forse Intorno al 1704 e 

ceri. mente per cooto del P rinc ipe Ferdinando insieme coi numerosi quadri 

clt.li d.llo Zanoui e dal figlio dello .two Crespi. Ette IOno d. mserl"i 

in quel gruppo di tele dove il Bolognese, a riprett, spiritosamente 'mò "P"" 

presentare idilli e Kene di vita cam!)CSlre (I. raccolta di bozzoli, fiere TU' 

• Ilcane, giochi d'osteria, "endemmie, ecc.). E t.le pDsil.ione cronololica 

vltn conferm.l. aDche $t li Ilen CDnto .Illdllcamente di una m.niera ancor 

uudetta di esprime"i, di un mdulil.ni sut IenlO forma.le, lui chiaroscuro, 

nei tondi puani, mentre le tele (come l'Q" Amore e Psiche \I, la 1\ Fie,,_ 

e altre), dlpmte posteriormenle dal Sololnese, possessono un più j,bero .f· 

Aato pittorico, un m,"ior .bbandono . t colore. 

Se si ptrua che nella serie di tele che lo $pasnolo tavorò per il !?nn· 

c.!JIt Ferdmando di T osc.na lo Zanotti e il Cllespi LuiSi elencano opere 

IImil, alle nostre è da su, h' P porre c e elSe Ilano pervenute.1 .Inzo me-
diceodiPiUllr 't lP ' hl' . " ami e I flnCl pe c e e collezIOnava e dal Cranduchl di 

TOKana (i Lorena), dODate poi agli Agostiniani di San' Nicola rimanessero 

ncl palauo conventuale di queltl ult imi che è attualmcnte occupato dal1"ln· 
tendmza di F inanza. 

MI. quel che più conta ( h ,. 1 . , . e c e Cl mtereua o Ire modo) è che altri plU 
esperto di noi dell 'opera cres,,, 11 . d' " ' na, po.sa, IU e nostre ID lcaZIODI agglun· 
SCIIe le due lele , isan Il ' ) e a e numerose mure e controllate opere dci Bo-
oguuc. 

C IORCIO GASIM 
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I PARTITI POLITICI ITALIANI 

E LA CONVENZIONE DI SETTEMBRE (1864) 

Il P arl,mento i'ali,no, 60 d,ll'inizio, ebbe la lUI De,tra, il IUO unlro 

c la lUI Sini.tr •. Quelle denominnioni vennero dale ai Parlili, a seconda 

dci punlo nel qu.te eui sedevano nell'aula di fronle al seggio presidentiate. 

La Destra 

La Destra fu II Partito di Cavour •• i CUI ordini militava, con ammi· 

Tll.ione e d evozione, già nel 1852. Era questo il grande Partito liberale, 

che, dopo il famolo I(connubio II , provocato dallo .tesso Cavour al Parla· 

menlo subalpino, riuniva " tutte le pettone che, quantunque aveQUO potuto 

di lSentire su queltioni secondarie, consentivano però nei Irandi principi di 

progreuo e di liberlà l) ('), 

Nel nuovo Parlamento italiano, la Dcstra era il Partito dei 1\ moderati 'l, 
e, pur laica e nov.trice, ebbe per prOlramm. il rapido progrcuo delle i,ti· 

tuzioni monarchiche, in contrappa.to ai .c democratrici )} della Sini!tra, che 

.\ev.no tendcnze repubblicane e .nticlericali e, talora .• nche aDtireliliose . 

La Destr. fu, a lunlo e quasi ininlerrotta~nte, .rbitra dei destini del, 

!'I1.lia, sino al mUlO 1876, .c per mento plincipaliuimo l), Icrl,'e il Cori, 

"dcII. Irande maggioranza della borthesia it.liana, la quale facendo que­

stione più di cose che di uomini, volle conservala I. direzione del molo uvo­

luzionario ali. tendenza lelale, onde il Go"erno non cadesse nelle mani dei 

Carib.ldini radicali o degli .ntiuvouri.ni di Sini.tra, Questi moderati, cr.' 
no la più parle uomim d.bbene, devoli ,inceramcntc al Re l1ber.le. c 

all' lt .lia, che avevano lervita con devozione cOltantc c t.lluno con ucrifici 

e dolori )) ('), 
Ma, a ben con.iderale, ncl Plimo Parlamento italiano, eliminata con 

le elczloni la parte rclriva. vi fUlono lopralutto uomini unitari, e perciò 

rivoluzionari, la mallior parte dei quali, col C.vour, voleva una rivolulione 

capitanala dal Coverno, menlle una minoranza, con il Garibaldi, ammet­

teva anche la legittimità e la con"cnienza di una rivoluzione utra lover­

naliva, 

Il) c..voua, Dimw,i '0./0 ...... "',.;. VoL IX, "'I. 90 ~ orI­
!' \ A Co.I: /I R ... o"i .... "lo ilo/io"o, pq, 379. 
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Venute a bauaglia quesle due tendenze e flffiulo al C''''OUT il sopU\'_ 

vento. nllchè egli govcmò, non vi furono .1 Parlamento veri e propri par­

titi, ma piuttosto divenità. di temperamenti e dI apprezzamenti ('), che, J 

lutti nettamente sovrastando il Cavour, non ebbero. nè il desiderio. Ili: b 
po"ibllità di c.oalizzarsi e riunirsi in vtrc e proprie separate tendenze. 

Oltre Cavour. il Icuitore, la Destra annoverò come luoi cspollcnl; lKI!i. 

tici principali: Bettino Ricuoli, Luigi Carlo Farini. Terenzio Mamian .. 
Carlo BODCOmpagni, Giovanni Lanza, Marco Minghetti. Manfredo FIDI, 

Ubaldino Peruzzi, Quintino Sella, Alfonso La Marmora, Valentino Pa­
sini. il generale Enrico Della Rocca. Luigi Federico Men.brea. Stefl.D~ 

J.cini ed altri. 
Si componeva, in sostanza, di uomini arrivati da tutte le parti d'Italia, 

usciti da tutti i partiti, che avevano agitato ed animato la penisola per più 

di trent'anni, Prima. atleti di libertà. cospiratori, apostoli di indipendenza 

e di democrazia verde e rona: dopo, monarchiei convinti, compatti ali. 

parola d'ordine del PaUlto e del Ministero e5preno dal Partito, 

Così, Giuseppe La Farina, esule meuinese e storico illustre e già re· 

pubbliu,no, di,'enne, poi, organizzatore e Segretario della Societil Nazio­

nale haliana (della quale era Vice PreSidente Garibaldi), e, quindi, UIIO 

dei più validi strumenti nelle mani di Cavour. col quale Ipeno, anchc 

prima deU'lIlba, avc\'a segreti colloqui, 

E così altri, come Amedeo Melegari, un tempo u l'alter ego " di 

Mazzini, che divenne, poi, Consigliere di Stato e sedette a destra, quan· 

tunque Imico del Rattaui e sua creatura; ViKonti Venost ... , che dall~ 
Siniltrl giornalistica (gruppo u Peneveranza Il, pa!05ò alla Destra col MI' 
nistero Minghetti; Usare Correnti, uomo auai colto. Krittore acuto td 
elegante, lombardo, anch'esso n-repubblicano e capo del Partito demo­

cratico lombardo, che fece la sua cOll\'enione a Destra; il Marchese Areonlll· 

Visconti, cattolico, ma non ultramontano, bensì conservatore, che seppe sem­

pre tenere quella indipendena illuminata, che gli ispirò un giudizio esatto c 

severo della situazione; Ciambattista Giorgini, prima autonomista, amico 

del Ricuoli, genero del Manzoni, che, dopo una minione delicatiuima a 

Torino, per la sua Toscana, anch'esso sedette a D estra. 

Così, infine, Broglio, uomo colto e letterato di merito; Mallei, !Dle­

gnere di eottruzioni navali; Grattoni, inventore delle macchine di perfor~' 
ZiOM del Moncenuio; Giulio Fenli, amico del Ricasoli; Luigi Torelli, ccc. 

< •• 
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Insomma, una vera e propria legione governativa: Irecentocinquant<ll 

deputati, riuniti in corpo politico, con una talliu di combattimento, con 

una disciplina alla voce del Miniltero, con forza, portata, tendenze e 

spiri to diverso, agenti 50110 un soffio di passioni e; di sentimenti polititi: 

questa, nella sua principale composizione; generale, fu la telebre Destra 

storica italiana, th'ebbe a scrivere pagine di storia inconfondibile, 

La Sinistra 

Molto più difficile; da definire, la Sinistra. 
La Sinistra e l'estrema Sinistra, come dice Ferdinando Petruccelli della 

Gattina, ratcollero nelle proprie 6.le: 1\ gaTibaldini, mazzinlani, repubbli. 

cani, federalisti, oltremontani, autonomisti, liberali indipendenti e; dipendenti, 

misteriosi, indecisi, imbronciati, gli esploratori dci campo nemico, gli uccelli 

di passaggio, gli smarriti per via, sceuiei, dottrinari, pretendenti u (' ), 

LA Sinillra e;ra o voleva euere il Partito della rivoluzione antora in 

marcia, Molti non si potevano dar pace che al Partito rivoluzionario fom: 

sfuggita la direzione della tosa pubblica, Le lotte che essa provocava, si 

maDifestavano III parecchi modi e in movimenti diversi: nella stampa, nel 

Parlamento e nelle dimostrazioni popolari, Il Partito faceva piuttosto oppo­

SIZione politica che amministrativa, e, ogni giorno, si ingrossava di qU<lnti 

erano malcontenti del nuovo ordine di cose, per molte cause ed interessi. t 

di quanti si illudevano che la nuova Italia avrebbe abolito o demolito le 

impoate o tollerato nuovi abusi in nome della libertà, Non era pOSSibile prov­

vedere a tutte le de6cenze economiche e morali, effetti alla loro volta di 

una situazione nuova nella Itoria: cinque Stati, diversi di tradizionr, che si 

londe\ano in quello che a\'eva avuto la direzione del movimento nazionale 

tol IUO e con la sua Diplomazia, col suo esercito e con un grande Ministro. 

Il malcontento cresteva e trova"(1 la sua eco nelle diKussioni parlamentari, 

Il P.rlllo dclla ri\oluZione o d'azione, come si chiamò, cercau di diffondere 

questi con~incimenti: che l'unità era stata fatta a bene6.cio del Piemonte; e 

che, da parte di questo, non vi fos'e intereue a compierla; e che un gran 

paese, pri~o di mezzi e di comunicazioni, non pote\'a go\'ernani da Torino e 
pertiò enere imponibile rimettere l'ordine pubblico. E tali convinzioni mtt­

levano radici in qua~i tutte le eLusi !ociali O, 

(l) FtllJ)l'<AMlO PU'l\UCC[L1.1 1)[1. ...... G.A.TTI"'" 1ft I moribonJi Ji Pola>~o Conlnono, 

M !&ao, Fo.iu ... !o Pn~'t" 1~2. 
H Rur.lu..[ Dr: Cu.uu:: : .\1':'0' colo Ji -.fono iloiiono 111'61·19101, 5 .......... 110 

P." 8. Cllà di C..lollo, c. •• ~d. 5. L.p', 1912, 



- 54 -

Pcr$Onall8i e deputati più in ùsta del Partito furono: Giuseppe Clri. 

baldi Aurelio S.ffi. Angelo 8Tofferio. F ranceseo Crispi. Giuseppe Monta . 
• 

nclli, Sebutiano Tecchio, Giuseppe Ferrari. Francesco Domenico CUtt. 
• rilUI, ecc. 
Ferrari. storico e filowfo. uomo politico .enza disciplina. solitlrio nel 

parlamento, molto .scoltalo da tutti, da amici e da avversari. anche se Pl' 

radouale, repubblicano, federalista. in contrasto con l' idea della repubbliu 
unitaria predicata da Mazzini. considerò sempre l'unità d'Italia come uni 

momentanea deviuione della storia (l 

Cuerrazzi. nella vita politica, turbinolo e tempestoso, come nei 1uoi 
, 

romanzI. 

5affi, mutiniano. moderato e benpenlantc, sempre. 

Facevano parte della Sinistra. dOIlTin,ri e giornalilli come Antonio AI. 

lievi, T ullo Massanni, Guerrieri-G onzasa, Giuseppe Finzi e Visconti Ve. 

nosta, tino a quando quest'ultimo passò, come s'è detto. alla Destl't., col 
Minghetti. 

Sedettero a S inistra come indipendenti: Antonio Costa, Giuseppe R, 

mano, il Marchese Ricci, il ruionalista Levi, il 610.!ofo Ausonio F ranchi, 

Ranieri, T OKanelli, Saracco, Mellana, T ecchio, Gallenga e Chine,. Qu~. 

It'ultimo, piemontese autonomista ed ultra.cattolico, era il capo di coloro 

che ,ostenevano l'elemonia piemontese, con Al fieri, Bertea, Bottero e P ie­

t~ Mazza. 

Nel partito della Sinistra c'erano I saribaldini, con Francesco CrUpi 

(che ebbe una sua ,piccala personalità, che lo rendeva sopratutto indlJ)tll­

dente), Antonio Mordini, G iovanni Cadolini, Benedetto Musolino, Ni~o 
Biloio, Benedetto Cairoli, G iuseppe Sirlori .. , 

Alla Sinistra, poi, ha Ili indecisi, si pOllono ricordare: Liborio Romano. 

Salvatore Gl'eCO, Francesco Salaris, Lu ili Minervini, Giuseppe R icciard i, 

R iccardo S ineo ... 

Della Sinistra, da ult imo, parrà strano, ma debbono annoltrarsi anche 
i così detti u/tramontoni. 

l! Pelruccelli chiama così i cattolici avversari irreducibili dell 'unjù 

d·ltalia, tra i quali si ricordano il barone Vito d'Ondes Reagio e il CO"t~ 
Emerico Amari, due siciliani, 'che, con molta dilnità e secondo che a loro 

dettava la coscienza, combattevano apertamente l'opera di umticuione d~! 
Regno. ti D 'Ondes Reglio focolo, conlra rio .i principii dell'oltanla"OH. 

t', 5.toI"r.AIO CI~I''''n, .. S·, . , ,/ /' V' I .......... "'"" P"' Illl'1ml"",, plllil.iUl c Jiplomalica . '" ,". ...., 
""' •. ))J. 

- 55 -

in un parlamento unitario, sceltico e for temente permeato del battesimo della 

R ivoluzione francese, avrebbe potuto ess.e-re una stonatuTil'. Non lo era, per 

la sua cultura, per l'allettamento della sua parola e per la considerazione 

in cui l'avevano tutti, anche i suoi avversari. 

Destino dei deputat i della Sinistra: stare all'opposizione e battersi ono­

revolmente, senza speranze di arrivare a d ividere il peso del potere, sinchè 

rimanevano a far parte della Sinistra. 

Centro o terzo partito 

Centro o lerzo Partito, fu chiamala una frazione della Sinislra, che ano 

noverò come suoi componenti: Urbano Ratl.ui, capo partito, Agostino De 

Pretll, Gioacchino P epol i. Carlo Berll· Picha!. Creste R elnoli, ecc. 

Differiva dall a Sinistra, perchè poteva aspi rare al potere e aiungervi, 

come accadde d ivene volte, prima col Rallazzi (e con le trisli conseguenze 

per l'Ital ia che luui ricordiamo), poi. dopo la cadula della Destra (1876). 

con Alostino D e Pretis , dando fruui non molto migliori che col Ratlazzi. 

Finchè il Parlamento non li inudiò a Roma, non si ebbe alla Camera 

un vero e proprio Centro, salva la distinzione cui !opr. si è .ccennato. I due 

veri partit i erano, insomma, la D estra e la Sinistra, e cioè il Partito loverna· 

tivo e quello che non lo er .... 

Destra e Sini.tra 

I due partiti Deslra e Sinistra, si comb ... ttevano vivacemente, qualche 

volt. anche accamlamente, per il metodo Ululto o da seguire nella dire­

zione della cosa pubblica . E ciò, non solamente alla Camera, ma anche al 

Senalo. Punto fondamentale in comune: l'Italia. Nell'or. del pericolo e 

del buogno, li .arebbero trovati d'accordo; ma, durante la bonaccia, si com­

battevano, per strapparsi l' iniziativa. 

Entrambi unitari ormai, cercuano di sopravnnzarsi reciprocamente, 

Nel 1861 , per esempio, Cavour voleva Venezia e Roma, come Gari· 

baldI, che era conSIderato Il capo-parlito della SInistra. Ma. mentre GaTlbaldi 

le voleva .ubito, Cavour preparava la via ed i modi per a~erle a 'uo tempo, 

frenando le impazienze. 

Così, aspra bauaglia ,i ebbe alla Camera e al Senato per la ceuione 

di Nizza e Savoia . Caribaldi, pieno di amarezza. se ne uscì dalla Camen, 

quallDCando come bariJ;UieriJ; la politica del COI'erno. 

• 
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BumKO~"imo I"urlo tra C,,'our e Garibaldi. per l'cM!rc:ito garibaldino 

t per i volontari .. Naturalmente. a pa.rteggiilrc. ~r \'u~~ e per l'.ltro. hJrollO 
i migliori patrioti • • ~(Dnda. delle ,I~ro pDSI'~nl politiche, c delle loro bO\'I 

~mprc sere~ convinzioni, Nmo B~lo e Bellino RICltoh leppero polSi al 
di sopra dci P.rtlti, c fecero efficace cd alt. opera di pllc:i6cauonc. 

Anche per I. dichiullionc di Roma capitale. non ti fu intera Concordia, 
Alt. Camera volarono f.vorevoli cenlonovanta, conho IcUanlanovc. FII 

qunti ultimi: Amari, Dc Prdi" MOlti, FerTlri. Saracco. Pepoli ... 
Durante il Ministero R altllt.zi. I. Sinistra. ingannata dali. mal6d. p0-

litica dci Governo. ,i dava .lru.ionc. illudendosi di poter conquiltarc Romi 
c Venev •. Ma l'a ttendeva Aspromonte, che rinfocoiavi cd agguYlvl ,Ii 

urti e sii .ttriti con la D estra. 
E, ,osi, si u dò innanzi, tra divergenze e divisioni d'animi, .ino al no­

\'embre 1863, quando Marco MingheUi, lu(:(:eduto al Farini, quale Prai· 

dente dci Consislio dei Mini,tri , volle avviare il .oluzione i più importlnti 

ed ursenh problemi nazionali, sui qu.li nrebbe stato diffi,ile, per non d,re 

imponibile, raSsiunsere la ,oncordia . Il G overno d ovette, inf.ui . adoplaTe 

la mano forte per la repressione del brisantassio nelle provincie meridionali: 

do\'ette u~re fermezza nella politiu finanziaria: non volle lollenre ulte· 

riori renitenze di leva, diserzioni e resistenze all'azione dello Siato, !J>«ial· 

mente nell'Italia meridionale e sopr.tutto in Si,ilia . Nel novembre dci 1861, 
fu f.mOla una leuera di diminioni del Deputalo Campanella, che mirlVa I 

mettcre il Governo in ullto di ICCU,.. Ma il Odia R O"erc, miniltro Ili. 
Guerra, e il Gcner.le Govone, princip.le imputato, ,i dife.ero effiuwnente, 

ponendo nell. siu!ta luce i flui accadut i, t.nlo che la Camera confe~ 

la IU. fiducil .) Coverno. 

La Sinistra pensò, allora. di prenderli un. rivinci ta col dare le dimi"ioni 

in ml"a: ma Crispi ,·i li oppole e I. Siniltra Itena votò l'ordine del siorno: 

• I. Sinistra resi. al suo pollo '1. Ciò nonostante, una \entina di Deputati 

diede le dimi"ioni , fra i qUlli Bertani, Garibaldi, Campllne]]a, SOlAi, e li­

roli, Nicotera, Guerr.zzi, Ri,c iardi, M iceli . La P orta. D e Boni: di qualO 

ST\lppo, il S.ffi non rien trò, per allon , alla Camera, mentre \'i fecero ritorno 

qUl$i tutti Sii ahri, riele tt i dai propri collegi. 

Crilpi e Mondini, i due upi più autorevoli pl'T tan ti titoli, erano rimuti. 

Nel gennaio 1864, Garibaldi costituiva il Comit.to ,cnlnle unitario, 
destinalo a r' . I· . I· . rleeoglerc I mczZl, come cgli scriveva nel proclama alI Ila "n!, 

JlC'r.la _unta mela dd rilulto nazion.le e del paterno aiuto .lle pro,·incle 

Khla,~, Mlliorno invocato dcII. b.tta,li. f'. Del Comitato era preliden~ 1111 

uomll relativlmente mOdel1l10, Benedetto Cairoli. Manini, pero, IChi~tll-

• 
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mente repubbl ic.no, volle raccosliere le forzc nuionali in una lua .. falange 

latTa 'f , nella qUllc avrebbe deliderato attirare anchc i saribaldini più al· 

tivi e lo IlellO Garibaldi. 
II Governo, n.turalmente, l'era Ichier.to conlro quesle 

e."tt:a lelali: la steua una del Comilalo ,'enne uqUCllrata. 

. .. 
orgal1lUaliOnl 

I partiti di. fronte alla Convenzione di Settembre 

In quelte condiziol1l li trovaVl l'ottava lelislatura. quando fu fatta l. 

Convenzione di Settembre: t. lc, preu'a po,o, era al Parlamento lo schie­

ramento dei Partiti. 
La Destra e il Cutro, partiI! di Governo che formavan o la mallio­

ranZIl del Mini.teTtl La Marmora. sut,eduto al Ministero Minghetti. non 

potevano che approvare la Convenl.ione e la Ielle pI'I traderimento della 

capitale, anche le a denti SI retti, taluni, Ipecie per questa ult ima. 

Si ebbe però l. d efn.ione della maggior parle dei deputati piemontesi. 

che, per l'add ietro, avevano formato il nerbo della masgioranza. ed uomini. 

come Berti. BOSlio, Chial'es \otarono conlro. Non erano i soli deputali pie­

montesi a ribellani, ma era 1\llIa una regione che li credette atrocemente 

olfeSi e presa di mira nelli interessi, c, sopratutto, nel !UO orso,\io di crca· 

trice dell'unità italiana. D '.ltra parte, nelle .lt'le resioni d'ltali/l ùra ve­

nuto "tando un disalio .nal profondo col P iemonte. Le lelli. /Id esempio, 

del R.II.zzi, a\'evano sollevato, qua e là, vi\'o malcontenlo, qUlli mirassero 

... piemontizzare» l'h.lia: e la pedanteria e r .!terilia di taluni lmpieS.lti 

lub.lpini, che otlentavano un Cetto dispresio per tutto ciò che non era di 

ula loro, facevano .erpt1liare in molte citti. d·ltali. un profondo ~nso di 

lelotia e di m.levolenta contro il Piemonte e la lua C.pitale. Oltre a ciò, 

ncl cancello un po' .brigatl\·o di molti, Ipecie ncl meridionale e fra sente 

roua. Torino era il capro espiatorio dei malcontenti ,he la pressionc fisc.­
le ('), l'obblisaloricti. della leva mililare ed i fut:li incon\Cnienti del proceno 

di unl6calione amminlltrativ., non potevano non l\uçÌbre. 
Era splesablle, dopo tutto ciò, che a Torino li Siudicl"e il trllfe.qmenlo 

a Firenze, come fallo in odio Il I?iemonlc, menlre. nelle altre citti., si liudi­

cava il tra'porto della capitale a Firenze come la fine di una temuta esc· 

mania. 
l Piemontesi contrari formarono quel Iruppo che fu chia m310 <I LA 

ti) 5«01..10 R.ur...u.t Dc C[~"at I.\f ... o .. col. di .!.tia il~lio"a, 50""", .. io ('1.\, 

,I "".'<DIC P" .i,au dcl l'''I'P'O'''';oM t.u. I. I ..... 
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pumQ~nle~ . triste sci!oSlone parlamentare che dulIÒ pochi anni, noD. (0Il­

cludendo 1IlcuncM di buono ed esaurendoli per inanità. 
Ci furono. però, piemontesi che videro aho. non olluscati d. ,rtui 

spiriti umpanilistici Q d~ privati intere"i, Primi frl que,ti. ed tn. lIiturlte, 

'I"endo I. fortuna di poter abbracciare .1 problema IO tutta l. lUI PGrtau, 

anche pe'f merito della "riti. ritopertll, lut ti coloro che nevano partecipAtO. 

.1 precedente od .11'.ttuale G.bineUo, come Mcn.bru. Chiava, Selli, 
u nta, c Petitti di Rorelo. 

Anehe .ltri Piemontesi ebbero uguale alla vilione del Irallato, come ~ 
Rattaui. uomo indubbi.mente di ingqno: mentre, ,l tOlllrario, ci furono 

alcuni pei quali il volo favorevole fu un voto li pro della concordil. 1I1l,i1)o 

naie o 6dutia per il La Marmora, come certamente, avvenne per il Ma,. 

wse Carlo Allieri e per lo sleno Boncompasni, che era anche l'esponente 

della magsiorann. 

Se la parziale defnione della rappresentanza piemonte~, usottigliò! 

ranghi della mallioranIa, quesla vide accrescerli le proprie nla, sia pure 

occuionalmenle, per il \'010 d i uomini della Sinillra o di uomini fra loro .gii 

anlipodi , come, ad estmpio, F errari e D'Ondes Reggio. 

Come si è accennato, la Sinistra s'era infatli divi$& in due IlrupPl. 

Una parle, una Irenlina, approvua la Conventione, dIchiarando, Dr! 

bocca di Mordmi, che il trasporlo di,piaceva per Il u,crilicio impa,lo il T ~ 
rino, ma tbe era n«cuario, anche percM, ora, _ li chiude il primo prriodo 
dello Stalo ilaliano, quello ddl'impianto rouo, appena sDoualo c li apre d 
.M'condo, OSIia quello delle (f2.ndi ri forme civili Il. 

Si ebbero 70 voli conlrari. F u tonlrario un 8ruppo della Sinutra, COI 

Crispi ~ una venlina di suoi amici, pei quali l. Francia Il era impalli c ci 
chiudeva la vi. di R oma. E conlraria, nalur.lmenle, fu la frazione dell. 

stessa Sinillra più accesa, estremut., repubblicana, anhmonarchica e .nticle­

ricale, radicale cd nerlilrice, anche in odIO .ll. Deltrl, che, con uni tO& 

dotta lineare, in lranlisente, diritt. , ullillri., .vev. dimoltralo all'ellero, di 

voler lenere elSa l'iniuativa della polItica, M'lIza permellere gelli od II' 

bitlii che ci compromettUlero, c, all'interno, di fare ouervlle da lutti le 

lelli del Regno, anche in Provincie, ove, d. secoli, non 'er. anuefatli • 

cerle utanze, come, ad eumpio, il scrvizio militare obbli8atorio. Fra quelli 

ultimi deputa ti, ricordiamo Miteli, Dc Boni, La Porta, MUlolino .. , 

Alcuni, poi, con a ClpO il Duca di S. Donalo. propotero di lu5pOrlare 

l. capit.le nella metropoli napoletana, Quelti volarono contro, pure ritirando 

I. loro stClsa propotla, davlOti .lla aperta contrarietà di altri depulali Il'pa­
lellni o meridiooali, con a capo Nilco c B.ldacch,ni. 
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R iusumendo. votarono contro, oltre un 8ruPpo di piemontui, i pochi 

amici del lenerale Avenana, Crispi c Nicolera, i nrmatlli del ziorno di 

San DonalO e alcuni che avenno parlato tonlro nella diltuuione o erano 

ax:lentemenle cnnlrari al Ministero, per ragIoni di partito, di Ideolosi. o di 

·concezione polilic. ~ amminllllltiv., oppure per Il colore slcuo, schietta­

menle nazionale, del MlOiltero c, Ira quuti. Bollero, Cairoli, Miceli, Sineo, 

Speziale e T ecchio. 

Contro fu anche Manini, per principii ideolosici suoi, scs:uilO d. molti 

uomini parlamenlari della Siniltra. E,Ii affermò: I< ... Ia ConvenzIone ... tra­

disce la dichiarazione del Parlamento, tradiste la dichiarazione lovernati"., 

ripetu te succeninmenle dai ministri che tennero dietro a Cavour, tr.dlSte 

le dichiarazioni contenute nei plebISciti che formarono il Regno d·ltalia .... 

P lebisci ti, Coverno, Parlamento hanno decretato che l'Italia sarebbe una e 

che R oma ne sarebbe l. melropoli, La Convenzione cancella quello ,olenne 

Decreto collettivo: riconolce, accettandone i patti, il dirillo dell'invuore 

,tranlero IU Roma e IU noi, condllnna 1'1t.lia. ad euere lerva. smembrala. 

Ileale; dC'Crela. se il Coverno mantiene i plui, il f: der,llismo ... La Conve!!· 

zione, se il Coverno mantiene patti, dccrela Roma abbandonata fra due 

anni .d u!!a lotta feroce tenti pro': r Italia legata ad a"istere immobIle ... 

Aspromonte IO permanenza: decret •• te il Coverno non li mantiene, il di' 

lonore della Nu.Lone; la 8uora della Francia per violazione di trattati 

liber.mente .. nciti; l'incredulità dell'Europa in Ollni futura promtn. del· 

l'h.11I ... 
AI Scnato, le diJCullioni .i $Volsero più chiare, più terene, più limpide 

che alla C.meu del Deputah, Qui, infall!, non si premev.no I p"rtlli 

con le loro nlgenze .nche le elettorali, m" ,i tult"\"il di uomini. 8iunh "l· 

l'onore di ledere nell'.lto conseuo, per merilo dI tutto un loro P"UltO o 

patriottico. o politICO, o culturale. 
Volarono /I favore uomini dL 8rande levatura, come T erenlio Mamiani, 

Ciov.nRL Mannl, Antonio Scilloll. Ciovlnni Arrivabene, Enrico Cialdi­

ni, Pietro Paleocap., Carlo Matleucti, Ciacomo Coppola, Filippo Antonio 

CUllterio, Ciuseppe Callone di NoCi81la, lo slcno Aleu.ndro Man1onl. 

Si ebbero voh f ,voj ~voli, però, anche da parle di Piemonte,i, uomini lullL 

di completla len,ibllilà ed esperienza nazlona.le, come Ciacomo Durando. 

Mastlmo o'AZClllio, Lui8! F~erico Menabru, Stef~no Cal],na. Rugllero 

di Salmour, LorenlO Vllerio, C~rlo Cadorn., .. Quando SI ricordi f,a 

quuti che li Durando è l'.utore, già dalla vi8ilia. dell'opera It Della NI' 

1ion.lità IIaliana )', che glI dà dmllo ad un posto eminente I.'a I preCUllon, 

e quando non li dimenhchl t. eneraia (for.se sO"erthia) COli la qu.le esll 
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nppe t\ltdue la dign;" il. li, na di fronte alla F rancia, quale Ministro 

degli e!teri col R , llnIi; quando si abbia presenle che il Di SlIlmollr cn 
stato UDO dei collaboratori più fedeli, più attivi e più appassionati dell'o­

pen di Ca\'Dur. all'interno e .lI"eltero, in .nni molto difficili, si &vrì. I. 

,piquiont' evidente della loro condolla di fronte .Il. Con\"enrione. 

Fra i Ji~rali ,utorevo]i dd Senato, poi. for.c 5010 il D'Auilio. come 

il O'Ondes Reggio ddl. C,mtta, c.rcdcvI lui Itrio che I. capitale sarebbe 

tim.,l. I Firenze. 
Votarono contro 4 7 Sco.lori, fu i quali più di un. quindicina (.vcuno 

f.tlo critiche, .nvano sfogato le loro ire, DveVlno mossi i loro att'cchi ,l 
Irallato ed al protocollo annesso. erano come Ichierati in linea I) euno pie. 

monlai, ed erano i pezzi più sro.,i per nobiltà, per censo, parecchi anche 

per benemerenze patriottiche, per cariche amministrative e politiche ricoptr!c, 

per cultura, per carriera e per posizioni militari, Ed ecco alcuni nomi: Fe­

derico Sdopis, Ercole Ricotti, Romualdo Tecco, Giovanni Filippo Galva­

Ino, Gustavo Ponza di San Martino, Lodovico Sauli, Ottavio Thaon di 

Re\'el, Giuseppe Sappa, Carlo Baudi di Vesme, Ma non è difficile ricono­

Icere, che cui erano, in parte almeno, lelithmilti, rdr08radi, lente rimor­

chiata dagli avvenimenti, che aveva credulo atl'ingrandimento del Piemonte, 

cd a\'e\'a, fone, sentilo il problema nazionale, unilateralmente, che era come 

Igo~nla, tilub.nle, davanti ai problemi gig.ntelchi che andavano alfronl,ti, 

non lanto per J'uni6Col2ione territoriale, quanto per tulle le altre sistemaziool: 

la ctOnomic~ociale, la 6nanziari. , la mterna, la estera: in una p.rol., 

per la nuova posizione Tule c mor.le dell'Italia, che era ingrandimento 

cIlClli\'o, ma che, nello sleuo tempo, poteva voler dire anche pericolo di 

precipitaTe nel baratro. L'audacia non li attraeva, insomma, ma ti terroriL­

zava, mentre la forlun. dell'ltali. er" stat. ed era nell'onre di pochi uomi­

DI, fra i quali primis.simi, Ca\'our e G.,b.ldi, 

Votuono contro naturalmente anche uomini di altre re,ioni d'Italia, 

come Giovanni Sciolto Pintor di Ca,liari, Lorenzo Pareto di Genova, Fi· 

lippo unali Gunior) di Parma, Pietro Gioia di Piacenza, Paolo Farina di 

Genova, Gior,io P allavicina-Trivulzio di Milano. 

La Convenzione fu definita t'unico atto rivoluzionario, dinamico, fai­
tivo, della giovine Italia di al1ora, e ~gnò la via nuova e sicura all'halta. 

non ~Io vena la capitale predestinala, ma anche \'eTJO una politica non piÙ 

poYCla, scarsa, melchina, provinciale, ma "eno una politica .rdimentosa, 

forte, magnanim. , ilali.na, chc portò l'Italia a tr.llare, da pari. pari, 

per la prima volta, con una arande potenza estera. 

T "le noi riteniamo CUC!'C Itata l'importanza, da molli allora non com' 
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presa, della Con\'enzione di Settembre, per cui. a ragione, il Mmghetti 

ebbe a scrivere: «Coloro che con animo leale ed onesto vi porsero la m.no, 

non debbono nè dolenene, nè rimpi.ngcrlo" n. 
Dopo di che Iroviamo perfettamente logico e giuslo poler concludere 

con quanto ebbe a scri\'ere, da Bologoa, nell'aulunno del \885, Marco 

Min,heui Ilesso, nelle sue No/e 01 fflDnOJcrillo di Miche/Dngdo CDI/cIIi, 

sulla Convenzione di settembre. Note che. per noi, hanno grande valore c 

che merilano di euere auunle a condwioni sloriche definitive: « ... SenZl 

la Con\enzionc dubito ancora che li fossc venuli a Roma, Quando l'ltali. 
fece alleanza coli. Prussia nd \866, cna volle anicurusi, prima. che non 

avrebbe l' l mperalore contra~io, cd ci pOlè incora,giare la noslra impresa 

per ciò solo che era obbligato a sgombrare Roma. Ma ~e, nel \870, la 

capitale fOisc . lata ancora a Torino, è facile prevedere qual sarebbe stala 

la nostra condotta. uonde anche oggi, pur rimpiangendo i dolorosi cui 

di T orino, mi pat<e che la Convenzione dd Settembre sia slala, dopo la 

morte di Cavour, il palio decisi\'o all'unità d'Italia. con Roma capitale Il ( - ). 

A~'TosIO GAlANI 

fl) Dal d'KOrOO 01.1 M D.MIl' .1 CIrcolo Cuour di Roma n.' 1870. Cfr. t-.t..lOLl: 
M,,,,o MI",~.lIi • Pio IX " 3010,no. 80101"" T,p. M".u'u,. 1926. INol.: L'ope­
•• d, Bou, • .- 01 Clu_l, Ro ....... N.pol.one III - .ddlla oeU. c....'·.UI"". 
di ... n.mb.. uno cieli. u .... p'_p~ d.n. 'ov"'. ciel '~I_ n.poI.",,>co: <IÒ <I>< & 

",YI", ... I" '~UUIO • DQD .... u dli •• <,. d. H. Wt~CH')OCUI: Lo Fro" .. r A .. ,"</w: 

o, filo/ii .n IalO, ID ...... CorrHp .... d .... _, 2~ l .. alio 1907, • pal· 209 • "",.,1. 
l') LUICI CIUAI.A, Ri,ottli Ji Mi,/telon,<I. CoJlolli. Tonn, "d,t, To ..... leM, 

pal. In .... ' 

GIUSEPPE VERDI 
Nel quara ntesimo a nniversa rio della sua morte 

Nell'ora fatale in cui si comballe c si muore per i futuri destini de!L.. 

P " ' ' d"'" l'' ,. l'onda ponente della musicol .tnl, flluona, ID ogni ]larle c a la m Il mI, .,' 

di GiulCp]le Verdi. R itorna, nel clima eroico della Nuo\'a !taha, Il ge.mo 

I 
" 

I d d ·ur,o del melodramma Ila-
Il medllerraneo )1 I IO ltlno c sa'lar o emi 

I l'U h' bC ' , "P" ,'prirnrre - in sonori torrenli di te-lano, orno c e cono l1C ...... -

. d Id" - r infinito fluttuare dci sen-neTeZZa, di paSllone c I Orl. ramma Ica . . 
. 'U h " 'm .... tuosl lccenh di dolore e tlmenh umaRl; 1 omo c c tnlerpre o, con ,..-
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